                                Tempo libero e solitudine 

Sino dai tempi più antichi l’uomo è vissuto nella consapevolezza che si potesse e dovesse “fare qualcosa” per allungare la durata della vita. Omero, Ippocrate e massimamente Cicerone nel “De senectute”, che è il primo e vero trattato di geragogia, dettano o suggeriscono norme igieniche che si propongono di insegnare a raggiungere il traguardo di una vita longeva ed in buona salute. L’arte di “invecchiare bene” o, meglio, di invecchiare con successo, secondo la fortunata espressione di Havighurst, dovrebbe diventare l’ambito corredo di ogni uomo, l’equipaggiamento necessario a ciascuno di noi per concludere la vita da “vincitore”.

È questo l’obiettivo a cui tendere fino dalla prima giovinezza e da non perdere mai di vista,nel corso dell’età adulta e presenile. A questo proposito non va dimenticata la molteplicità dei fattori di rischio in grado di intervenire nel processo d’invecchiamento, come agenti acceleranti e di spinta, che con la loro variabilità rendono la senescenza un fenomeno estremamente individuale ed eterogeneo. Ma di questo importante argomento si tratta più compiutamente in altra sezione del sito, interessando qui soffermarci in particolare su di un aspetto peculiare della vita moderna che può essere in grado di interferire nel processo di senilizzazione umana.

È un dato positivo, senza dubbio, che le conquiste scientifiche, sociali ed economiche dell’ultimo secolo abbiano modificato radicalmente anche le abitudini dell’uomo, consentendogli - sino dalla giovane età - di ridurre il tempo destinato all’attività produttiva a vantaggio del cosiddetto tempo libero e delle varie iniziative volte a fame un uso adeguato. Va tuttavia osservato, a questo proposito, che la nostra cultura di paese occidentale si fonda in prevalenza, ancora, su valori legati alla produzione ed al lavoro e che la stessa esistenza dell’individuo è valutata eccessivamente in termini di capacità lavorativa. Da questo punto di vista può accadere facilmente che le ore conqui-state in favore del “tempo libero” grazie al miglioramento sociale, finiscano con il costituire paradossalmente un problema per lavoratori e pensionati, quando non siano stati preparati ad una proficua utilizzazione dello stesso.

In campo gerontologico costituisce un fenomeno em-blematico di tale realtà il cosiddetto “tempo liberato” degli individui anziani, termine che va inteso nella particolare accezione di tempo liberato dal lavoro come condizione imposta e necessaria. Il tempo liberato dall’obbligo lavorativo rischia, tuttavia, di diventare spesso un tempo di “forzata inattività” per la perdita da parte del vecchio del suo ruolo produttivo e per l’incapacità di vivere la sua età libera in maniera utile e creativa. Il tempo libero, quindi, concepito come tempo liberato dal lavoro, può risultare un tempo vuoto ed in grado di favorire nel vecchio un processo graduale di isolamento e di solitudine, specialmente quando sia mancato qualsiasi intervento psico-geragogico nelle precedenti età.

Vale la pena di rilevare, a chiusura di tale argomentazione, che non è tanto da temere la mancanza di un lavoro nel soggetto anziano, quanto la mancanza di una qualsivoglia attività, essendo questa - e non il lavoro - uno dei bisogni fondamentali dell’uomo. La persona anziana, infatti, che si mantiene attiva ed operosa può trovare nuovi incentivi e ruoli inopinabili anche nell’età post-lavorativa, appagando così il proprio desiderio di vita ed utilizzando sempre strategie inedite nell’adattamento ai repentini mutamenti sociali ed esistenziali della nostra epoca.

Dalle brevi considerazioni che abbiamo preposto al tema centrale di questa comunicazione risulta piuttosto evidente che il tempo libero degli anziani è, nella maggioranza dei casi, una locuzione neutra che può indicare, a seconda dell’uso che si  riesce  a farne, una circostanza di emarginazione sociale, di confinamento, cioè, ai margini della società, come pure un’opportunità favorevole di recupero e di sviluppo antropologico. In questa seconda ipotesi la disponibilità di tempo libero può diventare, per il vecchio, una contingenza propizia, la via maestra per un approccio educativo, se non addirittura l’unico riscontro possibile per qualsiasi ingerenza gerontologica, essendo l’anziano privo di punti di riferimento istituzionali ed incluso in una condizione, quella senile, contrassegnata spesso dall’inattività e dalla solitudine.

Sono questi desolanti simulacri della condizione senile che sollecitano, più di ogni altro connotato negativo, l’intervento gerontologico programmato e diretto a saturare ogni frazione di tempo vuoto con intromissioni pedagogiche, attivanti ed occupazionali. Ci si riferisce, nel caso dell’anziano, al tempo libero di ogni ora e di ogni giorno, al tempo libero quotidiano e permanente, che non può confondersi, ovviamente, con l’altro tempo libero, quello  di chi lavora o studia, occasionale o ricorrente, meglio designato come tempo di vacanza. Inattività e solitudine, pertanto, debbono considerarsi il frequente appannaggio del tempo libero permanente, quello di ogni giorno, che molto spesso non è tempo di vita partecipata, ma tempo libero in quanto liberato dal lavoro e, con esso, da compagnie, relazioni sociali, affetti. La cosiddetta “età libera” è ancora il patrimonio di pochi predestinati, mentre per i più il tempo libero è un tempo vuoto, è la stagione del nulla, è solitudine, esclusione da ogni partecipazione collettiva, annullamento dell’individualità.

La vita personale del vecchio è troppo spesso ridotta a poche, minime attività prive di contenuto sociale, la cui validità non è ratificata per di più dalla fascia più ampia dei giovani e degli adulti socialmente attivi. Questo dono del tempo libero che la società elargisce all’anziano fuori ruolo, questa età del riposo assoluto o, come si usa dire, della meritata quiescenza, non è altro, a nostro parere, che una sorta di pietosa ipocrisia, liberatrice forse dal senso di colpa di cui la coscienza collettiva soffre per l’espulsione coatta dell’individuo dal campo del lavoro e, quindi, dalla vita attiva. Il tempo libero offerto al vecchio, come abbiamo già osservato, è un tempo di forzata inattività nella grande maggioranza dei casi, ragione frequente di emarginazione sociale e di solitudine. Un connotato comune della condizione senile è, infatti, proprio la solitudine che fatalmente, direi, consegue a tutta una serie di eventi che vanno dalla vedovanza alla cessazione dell’attività lavorativa, dalla perdita progressiva dell’autonomia alla lontananza dei figli, che, come sappiamo, può essere geografica o anche semplicemente affettiva. La solitudine del vecchio non si identifica, comunque, con la condizione o lo stato di chi vive da solo o appartato. Per tale situazione è da preferire il termine isolamento che indica meglio la condizione di chi, spontaneamente o costretto da cause esterne, vive isolato, appartato dagli altri, ma non è necessariamente privo di affetti o amicizie, di appoggi, di persone che l’aiutino o l’assistano.

Quando del resto la vita in isolamento si compie, tanto per fare un esempio, per scelta personale e volontaria, come nel caso paradigmatico dell’anacoreta, non si può certo parlare di solitudine nel senso negativo che attribuiamo a questo termine nel  nostro discorso.Allo stesso modo non è appropriato usare tale espressione nel caso non frequente di persone anziane che vivano da sole per loro elezione, ma conservando volontà e capacità di mantenere vivi i loro rapporti interpersonali ed il calore degli affetti.

Solitudine vuol dire sentirsi soli e questo accade a chi vive isolato ed appartato, non per scelta propria, ma per condizione imposta dagli organismi sociali, economici e culturali del proprio complesso antropologico. In questo senso possono soffrire di solitudine, sentirsi soli, anche i vecchi che, pur vivendo in famiglia o in qualche comunità di tipo assistenziale, sono comunque ricusati dall’ambiente o non più approvati dalla collettività. Non deve stupire che una tale situazione si verifichi anche in famiglia e non soltanto, come sembrerebbe più prevedibile, negli ospizi, nelle case di riposo o nelle varie strutture protette. La solitudine, infatti, non risparmia nemmeno gli anziani che, pur inseriti in nuclei familiari numerosi, esperimentano paradossalmente l’isolamento affettivo e l’emarginazione quando la convivenza con i congiunti crea problemi e frustrazioni reciproche. Dalla parte del vecchio c’è, infatti, un bisogno continuo e pressante di affetto ed una costante esigenza di comunicazione che non trovano sempre corrispondenza nei membri giovani e adulti della famiglia. Nella maggioranza dei casi figli e nipoti non sono in grado di dare una risposta completa ai bisogni esistenziali del loro congiunto che finisce per sentirsi un estraneo e quasi un intruso nel contesto affettivo familiare.

La conclusione di questa breve digressione potrebbe essere che una risposta ai problemi dell’anziano non può cercarsi soltanto nell’organismo familiare che, nella società odierna, non ha più le caratteristiche nè i presupposti perchè il vecchio possa ancora estrinsecarvi la sua personalità e soddisfare in esso le proprie esigenze di vita, di relazioni interpersonali, di partecipazione. È indispensabile e urgente, come abbiamo più volte rilevato, un vasto piano geragogico che si proponga di educare la società in gene-rale, oltre che l’individuo e la famiglia, allo scopo di favorire la caduta di tutti quei pregiudizi che hanno relegato l’anziano nel limbo dell’incomprensione e della solitudine. Si potrebbe obiettare, a questo proposito, che il senso di solitudine, questo sentirsi solo e abbandonato, non ha età in quanto è anche appannaggio del giovane e dell’adulto che talora, per certe difficoltà connesse alla evoluzione della loro personalità, esperimentano situazioni di angoscia e di abbandono non dissimili da quelle del vecchio. È risaputo, del resto, che sentirsi solo, respinto e abbandonato può delineare una delle angosce più prepotenti che possano ghermire un essere umano, giovane o vecchio che sia.

La solitudine del giovane, comunque, quando non sia di segno psicopatologico, è spesso una condizione esistenziale transitoria, frutto di un momentaneo smarrimento o di una ribellione impulsiva. L’anziano, invece, per un concorso di cause quali certi pregiudizi, l’ignoranza, l’indifferenza e, talora, anche la protervia degli altri, esperimenta sempre una situazione finale, di arrivo, quasi naturale ed obbligatoria. E ciò nonostante è dato spesso di osservare che questi esseri umani, avviati a percorrere l’ultimo tratto del loro arco biologico, fanno tutto quel che possono per essere accettati, per non vivere separati, per non avere più la sensazione di essere respinti dagli altri nel ghetto della solitudine e dell’abbandono.

A questo punto, forse, sarebbe opportuno dare una dimensione alla gravità del fenomeno cercando di stabilire, con sufficiente approssimazione, il numero dei vecchi che vivono in solitudine, specie nell’età più alta che è anche la più ricca di bisogni. Non è facile, però, disporre di dati statistici attendibili circa la consistenza numerica di tale evenienza e tanto meno è agevole raccogliere informazioni sulle condizioni di vita nella fascia di anziani che vivono soli. Dalle poche indagini che sono state comunque condotte si può desumere che il numero degli anziani soli sia piuttosto rilevante e destinato per di più ad un con-tinuo incremento per l’inarrestabile processo di inurbamento delle popolazioni rurali e per la nuclearizzazione della famiglia odierna. Se prendiamo in esame la fascia degli ultrasessantacinquenni possiamo calcolare ( sulla base  dei  dati  riportati  in  letteratura ) che circa il 40% non mantiene alcun rapporto con i figli e che la metà di essi vive completamente sola. Queste cifre riguardano l’Italia e sarebbero notevolmente inferiori a quelle registrate in altri paesi, dove la percentuale dei vecchi soli raggiungerebbe, in certi rilevamenti statistici, le quote incredibili del 50% negli USA e del 65% in Francia.

Sia da noi che all’estero, comunque, la vecchiaia solitaria è un problema massimamente femminile, vuoi perchè la spettanza di vita è dappertutto maggiore nella donna e vuoi perchè è un fatto di costume un pò dovunque che l’uomo sposi una donna più giovane. La vedovanza e la solitudine, quindi, si addicono alla donna che sopravvive generalmente al marito più anziano e biologicamente più fragile.

Secondo il censimento del 1971, quindi già trent'anni fa, più della metà delle donne italiane ultrasessantenni viveva in condizione di solitudine in quanto composta da vedove (42%) o nubili (16%o). Qualche altra cifra in nostro possesso evidenzia una situazione difficile anche nelle zone rurali dove, contrariamente all’opinione comune, il 40%o degli anziani, uomini e donne, vive solo e per di più, secondo dati di comune osservazione, in un ambiente meno fornito di servizi sociali e sanitari rispetto alle città. In queste, comunque, la situazione non si presenta meno disagevole per l’individuo anziano che è costretto a condizioni di vita difficili e malsicure per tutta una serie di circostanze tra cui predominano la mancanza di spazi verdi, i ritmi di vita accelerati, il traffico, l’inquinamento e, soprattutto, l’inconsistenza dei rapporti umani che fanno sentire il vecchio più solo ed isolato, per assurdo, proprio quando fa parte di quei grandi formicai che sono le megalopoli.

In uno studio di qualche anno fa S. de Beauvoir, occupandosi di tale argomento, riferiva che in un popoloso quartiere parigino superavano il 30% le persone anziane che avevano interrotto qualsiasi rapporto sociale, non ricevevano mai una lettera, non accettavano visite, non conoscevano più nessuno e, al massimo, “scambiavano tre parole al giorno con la panettiera all’angolo della strada, da cui acquistavano pane, latte e qualche altro genere alimentare per sopravvivere”.La solitudine del vecchio nelle grandi città si è inoltre aggravata, in questi ultimi anni, per l’aumento della violenza e della criminalità, di cui gli anziani sono spesso le vittime indifese, come dimostra un’indagine condotta abbastanza recentemente in un popolare sobborgo romano. Tra le altre situazioni di estremo disagio messe in evidenza da tale questionario, risulta che gli anziani soli non si fidano più di uscire di casa nemmeno nelle ore del pomeriggio, non vogliono ricevere visite di alcun tipo e non aprono assolutamente la porta a chicchessia, neppure all’assistente sociale benchè ne riconoscano la voce. Il quadro che ne risulta è abbastanza triste ed inquietante se pensiamo che questi anziani delle grandi città, soli o a coppie, finiscono con il rinchiudersi nella loro casa dove li attendono lunghe e interminabili giornate di inattività e solitudine. E non si creda che la solitudine a due sia migliore, in quanto le coppie generalmente si mantengono escluse dalla società in maniera più ermetica dei singoli.

Nelle grandi città sono più numerose di quanto si pensi le coppie di vecchi coniugi, segregate fra le mura domestiche, che vagano per la casa come ombre silenziose ed estranee, nella migliore delle ipotesi indementiti, disperati e depressi nella peggiore. Il progressivo restringersi delle relazioni sociali, infatti, non può essere senza conseguenza sulla salute mentale dell’anziano. Ci sono svariati studi, a questo proposito, tra cui uno molto noto di Loewenthal sull’influenza dell’isolamento sociale nei riguardi delle malattie mentali. L’autore avrebbe dimostrato che la solitudine si trova spesso alla base di molteplici stati di confusione mentale nel soggetto senile e, inoltre, di altre turbe psichiche definite genericamente come “indebolimento mentale“. L’abitudine all’isolamento, durante il corso della vita, non porta necessariamente nella vecchiaia a disordini mentali, mentre, com’è noto, l’isolamento che non avviene per scelta, quello subito per motivi socio-economici o per malattia cronica, può agire da fattore scatenante di disturbi psichici. Ad esempio, secondo alcuni psicogeriatri, la solitudine e l’inattività che conseguono al pensionamento, agendo sulla base di conflitti esistenziali non risolti nell’età adulta, potrebbero essere causa di ulteriore disa-dattamento nell’età senile.

È necessario pertanto che ai fini dell’igiene mentale del vecchio siano presi in esame interventi geragogici che insegnino a prevenire isolamento e inattività e, sempre a tale fine, a promuovere le varie attività di tempo libero, sia di tipo relazionale che occupazionale. Anche gli attuali servizi socio-sanitari possono fornire, certamente, un contributo importante in tale funzione preventiva, ma possono servire soprattutto, secondo noi, a migliorare i rapporti tra anziano ed operatori geriatrici ed anche tra l’anziano e gli utenti di altri gruppi di età in modo da sviluppare con il vecchio una migliore consonanza che coinvolga operatori sanitari, malati e cittadini, eliminando ogni area di conflittualità che tenda alla esclusione o alla sopportazione del vecchio, atteggiamento quest’ultimo quant’altri mai negativo e pernicioso.

È indispensabile, pertanto, prima di ogni intervento socio-economico, medico, occupazionale, ricreazionale e attivante, educare i singoli e tutto il complesso antropologico alla accettazione pacifica della condizione senile, compito preminente e specifico della geragogia  a  indirizzo sociale.

